
Da alcuni anni è in atto un processo di rigenerazione territoriale che si
manifesta anche attraverso il riuso di itinerari e cammini nell’ottica di un
turismo lento e di una mobilità dolce. Sia nel più ampio dibattito geografico
e scientifico in generale, sia nei principali indirizzi di programmazione
nazionale e sovranazionale, è diffusa l’idea che il recupero di itinerari
“lenti” restituisca valore e centralità alle risorse territoriali, diventando un
importante attrattore turistico e contribuendo a innescare processi di svi-
luppo locale. La riscoperta di tali percorsi può rappresentare, dunque, l’op-
portunità per il recupero e la valorizzazione di patrimoni e risorse, nonché
per la rifunzionalizzazione del territorio stesso. 
Queste le premesse per ripercorrere il tema della rigenerazione sosteni-

bile dei territori attraverso una messe nutrita di saggi che, a partire da
approcci teorici diversi e casi empirici variegati, sollecitano un dialogo e
un confronto aperto e costruttivo, lasciando spazio a un dibattito intra e
transdisciplinare sui temi del viaggio lento, del turismo slow, della mobilità
dolce, della partecipazione, della narrazione territoriale e degli sviluppi
reticolari.

Luisa Spagnoli è ricercatrice presso il Consiglio Nazionale delle
Ricerche CNR, Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea ISEM. Dottore di
ricerca in Geografia storica, insegna Geografia storica e fondamenti del
pensiero geografico presso l’Università degli Studi di Roma Tor Vergata,
Dipartimento di Storia, patrimonio culturale, formazione e società. Ha otte-
nuto l’abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore di secon-
da e prima fascia nel settore concorsuale 11/B1 (geografia). È autrice di
diverse monografie e numerosi articoli scientifici riguardanti le trasforma-
zioni territoriali e paesaggistiche, i processi di innovazione nel campo del-
l’agricoltura, la geografia storica, la cartografia storica e la storia del pen-
siero geografico. È impegnata, inoltre, in diversi progetti di ricerca concer-
nenti la valorizzazione e la rifunzionalizzazione di risorse e patrimoni cultu-
rali soprattutto di contesti fragili, in un’ottica di sviluppo locale.
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In ricordo di Antonella Primi

L’improvvisa e prematura scomparsa di Antonella Primi ha lasciato tutti 
sgomenti, gettando nello sconforto quanti di noi – geografi e non geografi – 
hanno avuto l’onore e la fortuna di conoscerla. Il presente volume, che si pregia 
di accogliere il suo interessante saggio (scritto insieme a Rebekka Dossche), è la 
testimonianza di quanto per lei fosse importante che la ricerca geografica sapesse 
alternare la “teoria” alla “prassi”, così come il suo maestro – Adalberto Vallega – 
ci ha insegnato. Il suo rigore metodologico, il suo consolidato approccio teorico 
e la sua significativa ricerca di terreno hanno rappresentato per la scrivente 
un contributo e un lascito imprescindibili nel cui solco è inscritta la traccia 
di questo volume. Dalla Val Bisagno, in considerazione della valutazione del 
rischio idrogeologico, al Basso Alessandrino, in relazione al problema dello 
spopolamento delle aree rurali montane, Antonella ha saputo delineare un 
modello di riferimento per la mappatura e la rappresentazione dei processi 
partecipativi in un’ottica di pianificazione territoriale.
Antonella, faremo tesoro dei tuoi preziosi consigli, delle tue letture dense, della 
tua profonda umanità.
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Potenzialità turistiche e di sostenibilità: 
la “Regione verde d’Europa” 
alla prova dei processi partecipativi 
per la governance territoriale*

di Marina Fuschi**, Fabrizio Ferrari***

1. L’Abruzzo turistico: profilo di una regione debolmente consa- 
pevole

Il turismo, inteso come fenomeno di massa e in grado di incidere econo-
micamente sul territorio, è in Abruzzo un fenomeno recente, databile a partire 
dagli anni del miracolo del Secondo Dopoguerra, nonostante l’apertura del 
primo stabilimento balneare a Francavilla al Mare nel 1873 e l’inaugurazione 
di due rifugi appenninici, il Garibaldi sul Gran Sasso nel 1886 e uno sulla 
Maiella nel 1890 (Fondi, 1977, p. 433).

Dunque, mare e montagna da sempre esprimono i principali attrattori turi-
stici della regione se è vero che, ancora oggi, l’offerta abruzzese è fortemente 
polarizzata sul turismo balneare con le località costiere del Teramano che si 
confermano come quelle più turistiche (sia in termini di flussi che di strutture 
ricettive), seguite dall’offerta montana associabile prioritariamente al turismo 
bianco della neve, laddove il bacino dell’Alto Sangro-Altipiani Maggiori e 
quello dell’Altopiano delle Rocche-Ovindoli-Campo Felice definiscono precisi 
ambiti specializzati negli sport invernali, la cui crescita e successiva maturità 
è da riferire, oltre che ai caratteri geomorfologici della montagna (a partire 
proprio dalla altitudine e conseguente innevamento delle più alte vette appen-
niniche), alla loro stessa posizione, centrale e di prossimità rispetto ai bacini 
urbani centro-meridionali (in particolare, Roma e Napoli).

Il modello turistico che ne discende è dunque polarizzato su pochi ambiti, 
fortemente stagionalizzato, nonostante i numerosi processi di pianificazio-

* Pur nella condivisione delle tematiche e delle riflessioni contenute nel contributo so-
no da attribuire a Marina Fuschi i paragrafi 1, 3 e 5 e a Fabrizio Ferrari i paragrafi 2 e 4.

** Dipartimento di Economia, Università G. d’Annunzio di Chieti-Pescara.
*** Dipartimento di Lingue, letterature e culture moderne, Università G. d’Annunzio 

di Chieti-Pescara. 
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ne e programmazione attivati dagli Enti pubblici e privati con l’obiettivo di 
far evolvere il turismo regionale sia in termini territoriali, con il progressivo 
coinvolgimento di ulteriori località/aree, sia in termini di prodotto, attraverso 
la valorizzazione di numerose altre potenzialità, come quelle artistico-cultu-
rale, enogastronomica, dei parchi, quest’ultima ancora debolmente veicolata 
dall’immagine di “regione verde d’Europa”, con oltre il 35% del territorio 
tutelato da ben tre Parchi Nazionali ed uno Regionale, oltre a varie altre aree 
protette. 

L’analisi dei dati conferma una scarsa attrattività della regione sullo sce-
nario nazionale, con valori davvero modesti pari ad appena l’1,3% del totale 
degli arrivi e l’1,4% delle presenze nel 2019, mentre nell’anno dell’esplosione 
pandemica, con un crollo generalizzato in tutto il Paese, l’Abruzzo ha visto 
risalire – seppur di poco – la propria percentuale all’1,9% degli arrivi e delle 
presenze, sfruttando i caratteri di un’offerta turistica poco massificata, ma dal-
le grandi potenzialità naturalistiche e, più ampiamente, paesaggistiche che me-
glio si coniuga con i principi dell’undertourism, ovvero di un turismo rivolto 
alle destinazioni meno note e affollate, alle attività open air e ai circuiti lenti 
(Centro Studi TCI, 2020). 

Anche l’estrema polarizzazione dei flussi trova conferma nei dati del 2019, 
laddove le località costiere, anche escludendo la città maggiore, Pescara, han-
no monopolizzato il 52% degli arrivi e ben il 70% delle presenze regionali, 
con dati percentualmente simili nel 2020. Inoltre, considerando i quattro co-
muni capoluogo che nel 2019 detenevano un altro 18% di arrivi e un 10% di 
presenze, si cristallizza un quadro regionale turisticamente retto da appena il 
7% dei comuni, scenario specularmente confermato dalla dotazione ricettiva 
concentrata per l’80% dei posti letto complessivi regionali in soli 33 comuni 
(sui 305 totali).

2. Centralizzazione versus frammentazione: alla ricerca di un diffi-
cile equilibrio

L’architettura della governance turistica ha vissuto negli ultimi anni mol-
teplici modifiche che hanno inciso profondamente non solo sugli assetti gerar-
chici, ma più specificatamente sulla programmazione e organizzazione delle 
attività.

Muovendo dalla Legge Regionale n. 4 del 1992, nata con l’intento di su-
perare il desueto modello basato sugli Enti Provinciali del Turismo e sulle 
Aziende Autonome di Cura, Soggiorno e Turismo, la regione ha introdotto una 
territorializzazione fondata su ben 21 Aziende di Promozione Turistica (APT), 
con l’obiettivo di individuare ambiti operativi omogenei che permettessero svi-
luppi territoriali più specifici e peculiari.
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Dopo pochi anni, nel 1997, con la L.R. n. 54 si registra una nuova fase di 
centralizzazione delle politiche in materia turistica con l’istituzione di un’u-
nica Azienda di Promozione Turistica Regionale (APTR), volta a considerare 
l’intera regione come ambito turistico rilevante, pur con alcune funzioni de-
mandate alle province e ai comuni.

Tale provvedimento legislativo non è stato intaccato dalla riforma norma-
tiva nazionale del 2001, in particolare con riguardo alla opportuna previsione 
istitutiva dei Sistemi Turistici Locali; però, dapprima nel 2007 con la L.R. 
n. 19 e poi definitivamente nel 2011 con la L.R. n. 30, si è deciso di soppri-
mere l’APTR, confermando tuttavia un accentramento delle funzioni sull’ente 
regionale, senza prevedere un modello alternativo di governo.

In realtà, la volontà di cercare una nuova strategia di regionalizzazione tu-
ristica decentrata territorialmente era già emersa nel 2004 con la L.R. n. 17 che 
prevedeva l’istituzione di STL, ma che di fatto non venne mai applicata. Suc-
cessivamente, il varo del Piano Triennale del Turismo 2010-2012, che auspica-
va l’istituzione di “pochi STL sufficientemente estesi e forti” e, nel concreto, 
la successiva DGR 226/2012, portarono a individuare una nuova tipologia di 
enti strategici di governance, le Destination Management Companies (DMC), 
società consortili pubblico-private, a cui la Regione demanda le proprie com-
petenze in materia turistica.

Consolidato tale sistema con la L.R. n. 15/2015, sono state costituite ad 
oggi 13 DMC, con l’intento di disegnare un sistema capace di intercettare le 
istanze delle comunità locali, prevedendo un completo coinvolgimento del 
territorio. Nei primi anni di vita, il sistema si è però rivelato nella pratica 
macchinoso, contrassegnato da poche iniziative, necessitante di contributi 
pubblici stante l’incapacità di intercettare finanziamenti privati. Inoltre, si sono 
evidenziate la carenza di un coordinamento efficace delle proposte a livello 
regionale e, persino, la sovrapposizione di DMC in alcuni territori (valgono 
in tal senso due esempi: il capoluogo L’Aquila appartiene a ben 3 DMC; molti 
comuni dell’interno della provincia di Pescara ricadono in due DMC pur aven-
do dimensioni demografiche modeste).

La nuova fase di decentralizzazione delle politiche turistiche non ha avuto 
finora molto successo. Si dovrà, dunque, ripensare a ipotesi di scenari alterna-
tivi: una fase di ricentralizzazione o quantomeno di coordinamento regionale; 
o una razionalizzazione, riduzione e ridisegno delle DMC; oppure, il rilancio 
delle DMC esistenti riconsiderando la composizione degli attori e il processo 
di pianificazione delle politiche di intervento. 
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3. Gli itinerari in Abruzzo: nuove istanze per la valorizzazione ter-
ritoriale

A fronte del quadro territoriale e del “modello” di governance sopra de-
scritti, amplificati da ritardi strutturali, scarsa propensione all’integrazione/ 
coordinamento e modesta capacità di promozione del territorio, negli ultimi 
anni si stanno avviando diverse iniziative promosse dal basso, soprattutto 
grazie alle istanze di piccole associazioni legate a peculiarità territoriali e ad 
identità locali; spesso fragili ed episodiche in questi primi anni, ma indub-
biamente capaci di “muovere i territori” attivando connessioni e dialoghi fra 
attori, reti di interrelazione, decisamente alternative al quadro frammentario 
dell’offerta turistica attuale.

In particolare, il tema degli itinerari, avviato nell’Anno Nazionale dei 
Cammini (2016), associato all’Anno del Turismo Lento (2019), ha trovato in 
Abruzzo una convinta adesione riconosciuta dallo stesso ente regionale che ha 
intuito le potenzialità della costituzione di una rete di itinerari e ha promul-
gato la L.R. n. 52/2017 con cui si incoraggia la proposta di cammini con un 
approccio bottom-up, senza però intervenire nella pianificazione degli stessi. 
A tale scopo, il momento iniziale è costituito dalle istanze di riconoscimento 
degli itinerari a livello regionale, mediante redazione di una “carta d’identità” 
degli stessi, contenente la tipologia di interesse del cammino (storico, cultura-
le, religioso, naturalistico-ambientale), il tracciato cartografato e georeferen-
ziato, l’indicazione dell’ente gestore e le informazioni necessarie ad evidenzia-
re il legame e le peculiarità dei luoghi interessati dal cammino.

L’elaborazione in corso di un “Atlante dei Cammini abruzzesi” da parte 
degli uffici competenti dell’ente regionale, inteso come innovativo strumen-
to interattivo di promozione turistica, dovrebbe prevedere circa 20 cammini 
(quelli che hanno passato il vaglio di approvazione da parte della apposita 
commissione regionale), a fronte di ulteriori altre proposte esistenti. Tra que-
ste, restano escluse dall’Atlante, a titolo di esempio, un itinerario decisamente 
di successo come il percorso ferroviario della Transiberiana d’Italia che si svi-
luppa fra Sulmona e l’Alto Sangro (Ferrari, 2021), oppure alcune nuove pro-
poste sviluppate dallo stesso ente regionale, in collaborazione con la CCIAA 
di Chieti e Pescara, riguardanti la valorizzazione del Tratturo Magno, la cui 
guida è stata presentata alla BIT di Milano ad aprile 2022.

Non potendo entrare nel dettaglio delle singole proposte, ci si limita ad os-
servare il profilo degli itinerari che puntano ad esaltare quei caratteri dell’of-
ferta turistica regionale meno conosciuti e che meglio rispondono alla nuova 
domanda, già in atto da tempo e sicuramente confermata dalla crisi pande-
mica, associabile ai principi del turismo lento, esperienziale, sostenibile e che 
potrebbero, nel tempo, connotare la regione quale meta di turismi di nicchia e 
di prossimità e sin da subito arricchirne l’offerta di base, diversificandola.  
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Innanzitutto, molti itinerari propongono cammini di carattere religioso, 
ben 12, e tra questi, alcuni esempi sono: il Cammino del Volto Santo da Roma 
a Manoppello (circa 300 km in 12 tappe) e il Cammino di San Tommaso da 
Roma a Ortona (313 km in 16 tappe); inoltre, il Cammino Teramano da Giu-
lianova a Isola del Gran Sasso d’Italia (5 tappe e 110 km), che condivide molti 
scenari paesaggistici con l’Itinerario della Valle delle Abbazie da Notaresco a 
Isola del Gran Sasso d’Italia.

I sentieri con tematiche ambientali si stanno sviluppando con alcune inte-
ressanti proposte a carattere interregionale: la Via dei Lupi e il Cammino Na-
turale dei Parchi sono già realtà consolidate che coinvolgono Lazio e Abruzzo, 
mentre il Cammino Adriatico si propone di valorizzare tutti i comuni costieri 
con una proposta alternativa a quella tradizionale balneare1.

Gli itinerari storici e culturali sono i più eterogenei. Tra questi: le conso-
lidate tradizioni agropastorali sono rappresentate dalla Via dei Tratturi (lungo 
il tratturo Pescasseroli-Candela, limitatamente al primo tratto fino a Campo-
basso); il cammino Cippi e Antichi Confini ripercorre la linea di suddivisione 
preunitaria fra Stato Pontificio e Regno delle Due Sicilie; il Cammino dei Bri-
ganti associa il suo percorso al fenomeno del brigantaggio originatosi imme-
diatamente dopo l’Unità d’Italia; le memorie degli eventi relativi alla Seconda 
Guerra Mondiale sono testimoniate dal Cammino della Libertà e dall’Itine-
rario lungo la linea Gustav; il Cammino delle Terre Mutate coglie un aspetto 
molto peculiare e decisamente attuale, ossia i mutamenti intervenuti nel pae-
saggio a seguito degli eventi sismici del 2009 e del 2016, con un percorso da 
Fabriano a L’Aquila.

Dunque, una tipologia di offerta molto articolata e peculiare che declina 
le tante potenzialità turistiche e sostenibili della regione da arricchire con le 
ulteriori forme di turismo trasversale (enogastronomico, sportivo, della ricetti-
vità esperienziale).

4. Itinerari e governance: uno schema concettuale

Negli ultimi anni diversi autori hanno cercato di sviluppare modelli alter-
nativi di governance del turismo trovando comunque tra essi alcuni punti in 
comune: innanzitutto l’individuazione di due schemi di governance archetipici 
e contrapposti, il community-based e il corporate-based (Beritelli et al., 2007).

Secondo alcuni autori (Beritelli, Bieger, 2014) si deve auspicare una tran-
sizione gerarchica, passando dalla destination governance al più marcato mo-

1. A partire dalla costa teatina dei trabocchi, ricadente in un parco nazionale costiero, 
storicamente e strutturalmente estranea al modello di sviluppo turistico intensivo della co-
sta nord teramana (Fuschi, Cilli, in Geotema, in corso di stampa).
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dello della destination leadership, in cui uno o più attori assumono un ruolo 
di indirizzo e direzione, riconosciuto dagli altri attori, in modo da irrobustire 
l’intero sistema turistico in una direzione univoca, capace di contrastare le tur-
bolenze congiunturali.

D’altra parte, altri autori (Nordin, Svensson, 2005) sottolineano la ne-
cessità di propendere per una governance a rete, notando nei sistemi turistici 
uno spostamento di potere e influenza dal pubblico al privato, e un secondo 
spostamento di equilibri dagli attori locali a quelli esterni più grandi e orga-
nizzati.

Con riferimento al caso studio, la ricerca di un modello di governance 
adattabile, in particolare, all’offerta turistica degli itinerari abruzzesi prende in 
considerazione due proposte già sviluppate in letteratura: quella di Bodega et 
al. (2004) basata su una suddivisione legata al grado di centralizzazione della 
governance e della densità relazionale; e quella di d’Angella et al. (2010) pog-
giante sui meccanismi di coordinamento (forti o deboli) e sulle caratteristiche 
della governance (concentrata o dispersa), proponendo quattro modelli, nor-
mativo, imprenditoriale, dell’impresa leader e frammentato.

In base a queste due proposte si prospetta uno schema concettuale incen-
trato sulla governance e sul grado di partecipazione della comunità (fig. 1), in-
tendendo le suddivisioni non come una mera categorizzazione contrappositiva, 
ma come una serie di possibili tappe evolutive: modello a mosaico, modello 
imprenditoriale, modello governativo, modello comunitario.

Il modello a mosaico, tipico di piccole località nelle prime fasi di sviluppo 
del turismo, caratterizzato da un numero di attori piuttosto elevato con scarsi 
legami e forme di interazione, può essere ricondotto al modello frammentato 
(d’Angella et al., 2010), definito tale per la carenza di strategie e prospettive a 
medio e lungo termine, o, alla scala opposta, al modello a costellazione (Bo-
dega et al., 2004) che pone in enfasi le collaborazioni informali fra gli attori, 
con il pregio della flessibilità, bisognoso però di pervenire alla costruzione 
progressiva di un substrato socio-culturale che favorisca il dialogo fra i diversi 
attori.

Molti degli itinerari abruzzesi proposti presentano attualmente caratteri-
stiche ricadenti nel modello a mosaico con una scarsa integrazione degli attori 
territoriali (che pure potrebbero arricchire l’offerta, per esempio in termini di 
ristorazione e ricettività) e senza alcun tipo di coordinamento fra le diverse 
proposte, laddove l’approccio spontaneistico bottom-up potrebbe fornire i pro-
dromi per future collaborazioni e aggregazioni d’offerta.

Tale modello, infatti, potrebbe evolvere verso forme di coordinamento ba-
silari, per esempio con l’adozione di marchi comuni, generando così un assetto 
polinucleare oppure gerarchico se iniziano a prevalere alcuni attori rispetto 
agli altri (Bonerandi, 2005), tendendo ai due modelli successivi, quello comu-
nitario oppure quello imprenditoriale.
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Fig. 1 - Schema teorico dei modelli di governance (Fonte: elaborazione degli autori)

Il modello imprenditoriale può nascere anche come impulso di un singolo 
soggetto economico privato, in grado di organizzare da solo un intero sistema 
turistico, assumendo in genere carattere di stabilità e di attenta pianificazione 
volta al profitto. Certamente, le problematiche legate alla rigidità dell’offerta, 
alla scarsa flessibilità organizzativa, allo scarso coinvolgimento di altri attori, 
anche di quelli più contigui territorialmente, ne rappresentano i punti di vul-
nerabilità.

Nella progettazione degli itinerari, tale modello risulta di difficile at-
tuazione da parte di un singolo soggetto, per la difficoltà di governare tutti i 
complessi ed eterogenei fattori che compongono un cammino. In Abruzzo, tut-
tavia, tale modello può essere riconosciuto nel caso della Transiberiana d’Ita-
lia, di fatto gestita da una sola società, formalmente senza scopo di lucro, che 
solo negli ultimi tempi sta attivando alcune collaborazioni ancora sporadiche, 
soprattutto nella ricettività.

In un’offerta turistica complessa come quella degli itinerari è più proba-
bile che l’evoluzione del modello imprenditoriale sia del tipo hub and spoke, 
con un attore principale che si prende carico dell’organizzazione del progetto 
principale, delegando ad altri, mediante accordi, alcuni ulteriori aspetti, quali 
ricettività, ristorazione, mobilità.

A fronte di una classe imprenditoriale debole, allora può essere utile, an-
che per altri aspetti, che il ruolo centrale venga affidato a un ente pubblico, 
concretizzando così il modello governativo, in grado di superare questioni 
di programmazione e di sostenere anche con incentivi economici il sostrato 
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socio-produttivo, preservando potenzialmente un ambiente con piccole im-
prese. Allo stesso tempo, però, tale modello tende ad irrigidire notevolmente 
la strutturazione dell’offerta e a ridurre le interazioni fra i diversi attori e, con 
essi, nel medio e lungo termine, anche le capacità di innovazione del territorio.

Negli itinerari abruzzesi le scarse capacità di organizzazione degli enti 
pubblici hanno finora visto poche espressioni di questo tipo, ma potenzialmen-
te, in una prima fase, l’intervento pianificatorio e organizzativo di tipo istitu-
zionale, in particolare da parte della Regione, potrebbe risultare decisivo per 
lo stimolo e la tutela della piccola imprenditoria locale.

Anche i Parchi Nazionali, nel proprio territorio di competenza, stanno 
progettando una pianificazione in tal senso, con un esempio che sta garanten-
do un certo riscontro rappresentato dal “Cammino di Celestino”, proposto in 
sei tappe dal Parco Nazionale della Maiella, sebbene al momento si debbano 
ancora valutare le ricadute economiche territoriali.

L’ultimo modello, quello comunitario, implica una forte interrelazione 
fra gli attori e al contempo una forma di governance, che può essere interna 
oppure affidata a un organo esterno, comunque espressione degli attori locali.

Le DMC in Abruzzo potrebbero rispondere a tale modello, quale strumen-
to ideale di interfaccia fra enti pubblici e privati (Pechlaner et al., 2012), più 
agile di un’organizzazione istituzionale e meno prescrittivo, adatto a stimolare 
il dialogo fra i diversi attori.

In concreto, però, l’attuale assetto delle DMC e le difficoltà di pianifica-
zione finora riscontrate non sembrano contrassegnarle in tale ruolo e anche in 
presenza di una DMC espressamente dedicata agli itinerari, denominata “Il 
Cammino del Perdono” – gestita dalla cooperativa Movimento Celestiniano di 
L’Aquila e strutturata su quattro proposte di cammini – la difficoltà di concre-
tizzazione ne svela limiti operativi e incertezza decisionale. 

5. Conclusioni

A fronte di una estrema polarizzazione turistica regionale che, ancora og-
gi, poggia su poco più del 10% dei comuni abruzzesi, lo studio dell’evoluzione 
del modello di governance e, più in generale, delle modalità di sviluppo delle 
politiche turistiche, consentono di tratteggiare alcune riflessioni.

In termini generali, la sensazione che si ha è quella di una incertezza in 
campo decisionale che finisce per trasformarsi in ambiguità rispetto alle fina-
lità da perseguire, ricordando con Bini che non vi è sviluppo locale di lungo 
periodo senza capacità locale di governo dei fenomeni di sviluppo (2004, 
p. 239).

La stessa oscillazione fra forme di conduzione accentrate e decentrate evi-
denzia difficoltà di base nella costruzione di un modello efficiente e consolida-
to nel tempo, che non persegue suggestioni effimere o tipologie di governance 
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di successo applicate altrove, difficili poi da concretizzarsi sul territorio abruz-
zese (come per esempio accade con le DMC).

La moderna tendenza a un approccio bottom-up, riscontrabile anche nella 
recente politica di valorizzazione degli itinerari, dovrebbe favorire in via teo-
rica lo sviluppo della creatività delle comunità territoriali coinvolte, esaltando 
il capitale sociale e identitario delle stesse. Purtroppo, però, l’entusiasmo delle 
prime fasi di sviluppo delle diverse circuitazioni proposte, sostenute spesso da 
associazioni locali, si scontra nelle fasi successive con la conseguente e neces-
saria richiesta di maggiore professionalizzazione e organizzazione imprendito-
riale capace di poter competere sui mercati.

Per tali motivi, si ritiene prospetticamente necessario innanzitutto una 
fase di ricentralizzazione delle politiche da parte dell’ente regionale, in grado 
quantomeno di fungere da cabina di regia, proporre una pianificazione di base, 
consolidare politiche di marchio e promozione. In una fase contemporanea 
alla prima o immediatamente successiva, occorrerà intraprendere un percorso 
di ripensamento del ruolo delle attuali DMC, compresa una razionalizzazione 
e un ridisegno territoriale delle stesse. Infine, la tappa successiva, più specifica 
del turismo degli itinerari, dovrebbe armonizzare e strutturare le diverse pro-
poste che spontaneamente si vanno definendo per trasformare il caleidoscopio 
attualmente emergente in un quadro equilibrato che unisca e rafforzi i territo-
ri, pervenendo – auspicabilmente – alla promozione di una nuova immagine 
turistica, disegnata sulle coordinate della integrazione dei luoghi, coinvolgi-
mento delle Comunità, presidio socio-economico del territorio.
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Da alcuni anni è in atto un processo di rigenerazione territoriale che si
manifesta anche attraverso il riuso di itinerari e cammini nell’ottica di un
turismo lento e di una mobilità dolce. Sia nel più ampio dibattito geografico
e scientifico in generale, sia nei principali indirizzi di programmazione
nazionale e sovranazionale, è diffusa l’idea che il recupero di itinerari
“lenti” restituisca valore e centralità alle risorse territoriali, diventando un
importante attrattore turistico e contribuendo a innescare processi di svi-
luppo locale. La riscoperta di tali percorsi può rappresentare, dunque, l’op-
portunità per il recupero e la valorizzazione di patrimoni e risorse, nonché
per la rifunzionalizzazione del territorio stesso. 
Queste le premesse per ripercorrere il tema della rigenerazione sosteni-

bile dei territori attraverso una messe nutrita di saggi che, a partire da
approcci teorici diversi e casi empirici variegati, sollecitano un dialogo e
un confronto aperto e costruttivo, lasciando spazio a un dibattito intra e
transdisciplinare sui temi del viaggio lento, del turismo slow, della mobilità
dolce, della partecipazione, della narrazione territoriale e degli sviluppi
reticolari.
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